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Gli affreschi dell'antico ospizio di San'Erasmo

Con questo breve articolo, comunque inadeguato all’imprtanza dell’argomento, intendiamo
presentare, a quanti tra i nostri soci ancora non le conoscono, tre testimonianze della storia e
dell’arte legnanese, preziose per il periodo a cui risalgono e per le vicende a cui sono collegate.
Si tratta di tre affreschi, che solo dal Settembre dello scorso anno sono riuniti nel luogo di
provenienza, appunto l’Ospizio di Sant’Erasmo, dopo peripezie durate quasi un secolo.
Decoravano la facciata dell’edificio, fondato forse da Bonvesin de la Riva nel lontano secolo XIII,
che da allora ha svolto una fondamentale opera di cura rivolta alle fasce più deboli della
popolazione: poveri, malati, bambini abbandonati, anziani.

Due affreschi rappresentano la vita di Sant’Erasmo: la flagellazione ed il martirio. Il terzo, pù
grande, raffigura un momento importante nell’attività dell’Opera pia che gestiva l’ospizio: la
distribuzione delle patenti di povertà, che consentivano ai riceventi di ottenere alimenti e altri
sussidi. Vi si vede, infatti, un alto banco, al quale siedono gli arnministratori dell’Opera, in abiti
eleganti, e sotto persone che porgono sacchi a uomini e donne del popolo. I colori sono caldi e
la scena, con i due piani nettamente separati (sopra i donanti, sotto i riceventi) e vivace e ben
costruita: un documento “di costume che testimonia le consuetudini di un ’epoca e per questo é
interessante anche al di là del suo valore artistico, come aveva già puntualizzato a suo tempo la
Regia Soprintendenza all’arte delle Province Lombarde.  Già, perche questi affreschi furono
rnotivo di una lunga controversia che coinvolse enti schierati su posizioni divergenti: da una pane
la Congregazione di carità e il Comune di Legnano, dall’altra la Soprintendenza. La questione
comincia alla ffine dell’Ottocento, quando l’Ospizio già risultava fatiscente e inadeguato alle
crescenti richieste di ricovero, tanto che Congregazione e Comune assistevano vari bisognosi a
domicilio o pagavano rette per loro in istituti di altre località, prevalentemente in quello di Cesano
Boscone. La Congregazione, perciò, chiese nel 1893 alla Soprintendenza Ia possibilità di
demolire l’Ospizio “senza intaccarne le memorie storiche”, per costruirne uno pù idoneo. Ma non
ebbe alcun riscontro. Passarono dieci anni. Il degrado dell’edificio progredì. Perciò la
Congregazione sollecitò un intenvento urgente alla Soprintendenza, che effettuò finalmente un
sopralluogo, il cui risultato non fu però quello sperato dalla Congregazione. Infatti la
Soprintendenza proibì “ogni, anche parziale, demolizione ” perchè gli affreschi della facciata, a
suo parere cinquecenteschi ed attribuibili ai Lampugnani, erano di interesse storico. Di
conseguenza, ma dopo altri dieci anni, nel 1913, il Ministero della Pubblica Istruzione notificò
uni provvedimento di vincolo sull’edificio, in base alla legge 364 del 1909. Cominciò allora una
vicenda molto “italiana” di rinvii, silenzi, lungaggini burocratiche, fraintendimenti pù o meno
involontari, con alla fine la tentazione del “fatto compiuto”. Nel 1918 la Congregazione ricevette
un lascito ingente da Cristoforo Borsani e decise di stringere i tempi. L’ultima ricoverata andava
a raggiungere a Cesano Boscone gli oltre cinquanta legnanesi che già vi erano assistiti. Nel
1920 l’antico Ospizio era ormai vuoto. Perciò il presidente della Congregazione chiese nel 1921
un nuovo sopralluogo alla Soprintendenza, che ne incaricò l’arch. Perrone. Questi condizionò
una eventuale demolizione alla presentazione di un dettagliato progetto e alla sua approvazione
da parte della Soprintendenza.
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Nacque con ogni probabilita' a Milano dopo il 1240. Doctor gramaticae, dopo un periodo di
insegnamento a Legnano, é a Milano entro il 1288, anno di stesura del “De magnalibus urbis
Mediolani”. 1 Frate terziario deII'Ordine degli Umiliati e decano deII'Ospedale nuovo, nei
disordini cittadini si allined per prudenza coi Visconti, se é vero che i "Carmina de Mensibus"
allegorizzano Ia ribellione di Napo della Torre. Aiuté numerose istituzioni di carité, tra cui
I’Ospizio Sant’Erasmo, come risulta dai due testamenti del 1304 e del 1313. Nel 1315,
Matteo \/isconti, esentando alcune istituzioni di carité da dazi e gabelle, nomina Bonvesin de
la Riva come gia‘ defunto.

Nel 1923 mons. Gilardelli affidò al nuovo sindaco Fabio Vignati una consistente offerta,
invitandolo a promuovere una sottoscrizione per l'edificazione di un nuovo ospizio. L’anno
seguente, riferisce Guidi su “La voce di Legnano”, il Comune sollecitò un altro sopralluogo,
ma l’ing. Bianchi, inviato dalla Soprintendenza, mitigò appena il precedente verdetto: “Se non
l ’edificio, il quale all ’interno non ha niente di interessante, il tratto con la vita e la morte di
Sant’Erasmo, le funzioni dell ’Ospizio e il Salvatore sopra la porta, dev’essere conservato
finché si può ”. Trascorsero altri due anni, durante i quali non sono ducumentati ulteriori
contatti tra i due enti.  Poi nel 1926, un articolo del solito Guidi annuncio “ll piccone ha
cominciato di Sant’Erasmo. La Commissione per la conservazione dei monumenti aveva
consigliato di conservare almeno il tratto di muro coi dipinti. Ora però pare non insistano più:
Avvisato (dall’articolo?) il Direttore della Soprintendenza, Ettore Modigliani, con
raccomandata rammentò alla Congregazione "l’obbligo di ottenere l ’autorizzazio0ne del
Ministero della Pubblica Istruzione  Non ricevendo risposta, chiese al Sottoprefetto di
Gallarate di far sospendere i lavori. Fu allora l'ufficio Tecnico del Comune di Legnano a
rispondergli, con un’ampia relazione, firmata dall’Assessore ai lavori pubblici Morganti,
sottolineando la necessità per la città di avere un Ospizio. L’Opera Pia Sant’Erasmo aveva
messo a disposizione un appezzamento su cui “sorgevano stalle, cascine e una serie di
vetuste catapecchie... racchiudenti il così detto ospizio... una costruzione antiestetica cui
nulla aggiungono gli ormai indecifrabili affreschi della facciata, mentre la sua esistenza
impedisce la sistemazione dell’0spizio e, quello che più ‘monta’, l ’attuazione del Piano
Regolatore di via Sempione, arteria di grande traffico, che in quel punto ha una grossa
strozzatura, mentre la demolizione dell’edificio permetterebbe un allargamento di circa due
metri  Morganti si dichiarava disponibile a "tentare lo strappo di qualche particolare dell
’affresco, di nessun pregio artistico, se cio‘ sarà ancora possibile”.
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La Soprintendenza impose la sospensione dei lavori e l’invio di foto del muro in questione. Il
Comune cercò un appoggio nella Comrnissione edilizia, che però si pronunciò anch’essa per la
conservazione del muro. In risposta Ia Soprintendenza negò anche il distacco degli affreschi: il
muro doveva restate “nel luogo in cui era collocato in origine”. S’intensificò lo scambio di lettere.
Ognuno difendeva le proprie ragioni. Dopo altri sopralluoghi, Modigliani denuncio al Ministero
della Pubblica Istruzione il Comune e la Congregazione “per l ’imperizia con cui han lasciato
esposto alle intemperie il muro, con conseguente degradazione... Ancora una volta ci si metre
di fronte ad un fatto compiuto per eludere la legge e questa Soprintendenza considera ciò
intollerabile”. Quindi il 9 Febbraio 1927 il Ministero denunciò Congregazione e Sindaco per
arbitraria demolizione. Intanto il nuovo Ospizio era tenninato. Si giunse perciò ad un
compromesso: demolizione del muro, ma preceduta da stacco degli affreschi e loro restauro “a
cura di un restauratore onesto e abile” a spese della Congregazione. Poi conservazione nella
Chiesa di Sant’Erasmo. Il Comune affidò il distacco alla ditta Fratelli Annoni di Milano, distacco
che fu poi effettuato dal pittore Gersam Turri. Nel frattempo, però, Modigliani apprese che il
Presidente della Congregazione era quell’Antonio Bernocchi, grazie al cui cospicuo contributo
era appena stato concluso il restauro del Palazzo Brera di Milano. Perciò cercò di ritirare la
denuncia, ma essendo ormai ciò impossibile, chiese alla Procura di Busto Arsizio, incaricata
del processo, di accettare le giustificazioni degli imputati, che furono in effetti assolti. Nel 1929
Modigliani visitò gli affreschi nella chiesa di Sant’Erasmo. Li trovò “in splendide condizioni ”, ma
ne criticò la collocazione: “sono appesi in due cappelle ove non si possono in alcun modo
godere e dove sono soggetti anche a pericolo per accatastamento di sedie ”. Perciò uno di essi
fini nella canonica della chiesa di Sant’Erasmo, dove ancora si trova; gli altri tre nell’Ospedale di
Legnano, in seguito alla dismissione del quale vennero trasferiti, uno alla volta negli ultimi
cinque anni, presso l’attuale Ospizio di Sant’Erasmo, nella zona di ingresso, dove ora sono
visitabili. L’ultimo vi è stato collocato grazie all’intervento del Lions Club Legnano Host; era nella
palazzina dell’Amministrazione, luogo onnai abbandonato e quindi a rischio.

1.1.4

PE-n1383-Bonvesin-DeLaRiva.mm - fra
bonvesin de la riva e le vigne di
sant'erasmo e di san giorgio

1.1.4.1

PE-n1383-Bonvesin-DeLaRiva.mm - fra bonvesin de la riva e le vigne di sant'erasmo e di san
giorgio

PER i milanesi agiati la villeggiatura A Legnano terminava CON la vendemmia

“Vinee frequentes variorum generum tam dulcium quam acrium vina salubria, sapOrifera,
clam, candidi, citrini, rosey aureique coloris in tanta cOpia. .. ” (Le vigne numerose producono
svariati generi, sia dolci sia aspri, di vini salutari, saporiti, chiari, di colore bianco, giallo roseo
e dorato, in tanta abbondanza...)‘ così si esprime Bonvesin da la Riva, terziario dell’0rdine
degli Umiliati, insegnante “private” di gramrnatica latina, scrittore di prose e di versi, nato verso
la seconda metà del Duecento, nelle sue celebri Meraviglie di Milano (1290 circa). L’0pera si
configura come panegirico e probabilmente tende ad esagerare coi numeri, tuttavia restituisce
un’irnmagine piuttosto genuina della viticoltura nel contado di Milano; enumera la quantità di
uva che si raccoglie abitualmente e la produzione delle annate straordinarie, la quantità di vino
che se ne ricava, più vari sottoprodotti e coltivazioni associate. Lo scrittore specifica che le viti
vengono fatte arrampicare su alberi da frutto, i quali oltre a fungere da sostegno forniscono
ulteriore alimento nonché legna combustibile. E’ un resoconto fedele delle tecniche agricole in
uso nella nostra zona, da cui si percepisce che la piantumazione dei gelsi, ammesso che
fossero questi i sostegni della potatura “alberata”, non avviene in concomitanza con lo
sviluppo dell’industria serica, bensì la precede. Ma poteva trattarsi anche di pruni. E’ appurato
che la chioma degli alberi gettasse ombra sui pémpini e i grappoli, per cui la gradazione del
mosto ne risultava compromessa. Sembra anche che il gusto del vino fosse un po’ asprigno
in quanto erano impiegate viti selvatiche. Se consideriamo che il nostro autore ha trascorso un
certo lasso di tempo a Legnano, non è improbabile che abbia acquisito le sue informazioni di
prima mano, andando a spasso prima mano, andando a spasso nelle campagne circostanti al
borgo; e che magari abbia fatto meren da sull’aia o in qualche canonica con una fetta di
bruséla e un bicchiere di vino.‘ C’era un tempo in cui i due versanti opposti della Valle
dell’Olona, in corrispondenza della piana di Legnano, e cioè il territorio della Cascina di San
Giorgio e quello di Legnarello, consistevano in aratori avidati; non sappiamo se le vigne
fossero disposte su terrazze oin leggero declivio. La fama del vino dei colli di S. Erasmo é
giunta fino ai giomi nostri, non altrettanto si puòdire del vino di S. Giorgio. Eppure la prova
inconfutabile della sua e isiede in un documento tornato recentemente alla ribalta della storia
locale, citato anche dal prof. Gianazza in un bell’articolo apparso sulla Martinella (n. 6,
Gennaio 2001) e del quale ci auguriamo che l’illustre paleografo curi al più presto una
traduzione integrale
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Codesto documento, una comù-mutatio bonorum da parte del capitolo dei monaci agostiniani
della chiesa di S. Giorgio, verso esponenti della nobiltà milanese della casata dei Torriani,
datato 1261, e incluso nel cosidetto codice Della Croce. Sono molte le domande che non
hanno ancora una risposta, per esempio che tipo di rapporto ci fosse fra i monaci di S.
Giorgio e quelli dell'ospitale di S. Erasmo. Nella traduzione parziale che dava l’ing.
Suterrneister laddove vengono precisati i confini della vasta proprietà e la tipologia dei terreni,
risultano vigne a ponente del fiume Olona, verso la strada che porta a Dairago; strada che non
coincide con l’attuale provinciale, ma che un tempo attraversava i paesi di S. Giorgio e Villa
Cortese. Bisogna ricordare che la viticoltura, conosciuta fin dall’antichità e decaduta
miseramente in seguito alla rovina delle invasioni barbariche, continuava a essere praticata
dai monaci, in quanto il vino era indispensabile alla celebrazione della Messa. Un’altra
curiosità riguarda il soprannome affibbiato al praepositu degli Agostiniani, Don Ruggero delle
Cinque Vie, detto Ceppo. Con questo nome si definisce anche il fusto della vite, dal quale
partono i tralci. La produzione viticola sangiorgese si affina nei secoli successivi, lasciando
diverse tracce negli archivi. Del resto non vi é dubbio che la zona intorno a Legnano fosse un
luogo ameno, dove i milanesi agiati, nobili e borghesi, convenivano nella bella stagione, per la
villeggiatura e vi rimanevano fino al tempo della vendemmia. A codesti gentiluomini doveva
essere ben gradita, per non dire ambita, la visita di un letterato del calibro di Bonvesin da la
Riva, con una vasta erudizione e frequentazioni nell’alta società. Dal canto suo il frate, in
quanto insegnante privato di latino*, deve fare le sue pubbliche relazioni, e quindi accettare
inviti a pranzo, anche se non può  fare a meno di deprecare i componimenti rozzi di taluni
padroni di casa, come quello di insistere con troppo zelo nel far mangiare e bere l’ospite, o
quello di inzuppare il pane nel bicchiere del vino, specialmente quando dallo stesso ci doveva
bere lui! Naturalmente Bonvesin certe considerazioni le teneva per sé, almeno fino al
momento di affidarle alla pagina scritta: difatti le Cinquanta cortesie da desco, sorta di galatéo
ante litteram, risultano essere state composte proprio durante il suo soggiomo a Legnano.

Note
- La bruséla é una focaccia dolce con gli écini d’uva.
- citando i Vetera Humiliatorum Monumenta del Tiraboschi, ricorda ehe gli 0spedali erano
normalmente gestiti da frati che pur essendo autonomi, seguivano la regola degli agostiniani.
- Duemilanni fa a Inveruno. La necropoli romana ritrovata, catalogo della mostra,  - Comune di
Inveruno, 2000) parla dell’esistenza di una strada di c0ngiunzione tra il Ticino e l’Ol0na,
attraverso Busto Garolfo e Legnano, “testimoniata giél in et? medievale e rinascimentale, sui
documenti e sulle mappe delle visite pastorali di San Carlo Borromeo, e facilmente é il relitto
di una situazione stradale precedente, che si mantiene in uso fino ad oggfl
- La ventitreesima é questa: non devi inzuppare il pane nel vino se con te nello stesso
bicchiere bevesse fra Bonvesino.
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Senza perderci in disquisizioni astronomiche troppo complicate diamo per certo che il
cristianesimo “ribattezza” alcune “feste” pagane. Le maggiori cadono tra i mesi di dicembre e
gennaio, caratterizzati dal solstizio d’inverno, quando nell’antica Roma si aspetta il sole
(adventus solis) mentre adesso si aspetta il Natale del Signore (adventus Christi). Durante il
Medioevo, per le sfasature del computo secondo il calendario giuliano, il solstizio capita intomo
al 13 dicembre, giorno di Santa Lucia (da lux, luce) che, per sfatare il detto popolare: Santa
Luzia, ul di pusé curtu ca ga sia, é festeggiata con luminarie e fuochi d’artificio. Anche in Svezia
e rappresentata da una fanciulla, abbigliata da una candida tunica, con una corona di sette
candele accese, che va di casa in casa dispensando doni. Con l’attuale calendario gregoriano il
solstizio è spostato al 21 dicembre, ma la festa principale rimane al 25, dies Natalis solis invicti
(il giomo della nascita del sole invincibile dei Romani). Infatti dopo qualche giorno, rispetto al 21,
il sole che nasce si vede meglio sull’orizzonte: e il Natale del Signore per i cristiani o meglio,
come recita un antico proverbio contadino delle nostre parti: Natal, ul sbavagiu d’un gal (Natale
lo sbadiglio di un gallo), ovverossia la luce aumenta un poco. Ma questi in Roma sono anche i
giorni, prima, dei Saturnali, in onore di Saturno in cui si gioca con tavoletta e pedine e, poi, dei
festeggiamenti d’inizio d’anno in onore della dea autoctona Strenna, durante i quali si regalano
ramoscelli beneauguranti (le strenne appunto), tagliati da alberi della flora mediterranea (ulivo,
alloro) di cui l’Italia abbonda. Adesso si recidono tralci di vischio da appendere in casa sotto i
quali, durante la notte di San Silvestro, ci si bacia come augurio di felicità e fortuna. I sacerdoti
celti, come ci testimoniano gli antichi autori, recidono il vischio con un falcetto d’oro e lo
considerano prodigioso, sacro e taumaturgico poiché non ha radici. Doni, doni, doni. Da noi,
Diocesi di Milano, passa prima S. Ambrogio. I genitori fanno mettere ai bambini sul davanzale
pane e acqua per il cavallo del santo. Al risveglio trovano monete di cioccolato, torroncini, noci,
datteri, fichi secchi, mandarini, arance (un tempo caratteristico profumo di Natale, oggi ci sono
tutto l’anno). La casa viene ornata con grossi rami d’alloro a cui si appendono agrumi profumati.
Dappertutto compaiono ghirlande di sempreverdi (pino, abete) e agrifoglio, con i suoi rutilanti
grappoli di bacche rosse, 0 ginepro, con coccole argentate, ritenuto portafortuna incormttibile
per la sua lunga durata. Più avanti, sulla sua slitta trainata dalle renne annunciata da festosi
sonagli e campanelli, ecco, nella notte santa compare Babbo Natale (non ci é bastato il nostro
genuino Sanczus Nicolaus, da Bari l’abbiamo fatto emigrare in America e poi importato come
Santa Claus) con il suo vestito rosso orlato di bianca pelliccia (ben coperto come si conviene a
chi arriva dal Nord e precisamente dalle lande ghiacciate sperdute tra Lapponia e Finlandia).
Meno male che abbiamo conservato almeno il presepe, per rinnovare la tradizione francescana
nella natività di Grecia del 24 dicembre 1223. Da quel momento statuine di legno, terracotta,
porcellana, avorio, plastica, semplicemente sbozzate e dipinte, o riccamente abbigliate, in un
tripudio di angeli e di luci accompagnano i pastori alla povera grotta di Betlemme a vedere il
Bambinello. Trascorso capodanno, festa più per i grandi che per i bambini, dove tutti si
affannano ad augurarsi ricchezza, denari, fortuna contro l’avarizia della sorte con quadrifogli rari,
ferri di cavallo, lenticchie, uva e fiumi di spumante chiude i festeggiamenti del solstizio la Befana
(corruzione popolare di Epifania). Ella compare nella misteriosa e portentosa dodicesima notte (i
conti tornano se si pare da Natale). A Pifania tuti i festi a porta via, come continua a
rammentarci la saggezza popolare, purtroppo e proprio l’ultima ricorrenza. Misto di strega e fata
benefica con il naso bitorzoluto, il mento sporgente, un cappellaccio scuro, gli abiti sbrindellati e
“le scarpe tutte rotte” a cavallo della scopa scende giù per i camini (adesso si infilerebbe dritta
nelle caldaie) per riempire le calze li appese: più lunghe sono, meglio e conviene essere stati
buoni per non trovarvi solamente carbone. Se non é lei, passano almeno i Re Magi con i loro
cammelli (che vanno di nuovo sfamati e abbeverati) e non lasciano oro, incenso e mirra, riservati
a Gesù Bambino, ma qualche dono, qualche leccornia si per rendere più dolce l’attesa di tutto
un anno e rivivere questa straordinaria, misteriosa e un po’ magica atmosfera di festività.
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Nel 1929 iniziò l'edificazione della scuola elementare Edmondo De Amicis in via Ratti (la
terza costruita a Legnano, con venti aule capaci di ospitare 800 alunni. Nella prima foto,
l’edificio appena realizzato e, nell’altra immagine del 1931, scolari e genitori all'ora di
uscita dalla scuola. Dirige il traffico (allora costituito più di biciclette che di auto) il noto
vigile Giulio Gindàri, che era stato soprannominato “Giuli talafò”’ per un beffa subita. Aveva
sorpreso un ragazzo che pedalava in sella a una bicicletta senza fanale e contrassegno
punzonato sul rnanubrio (allora obbligatorio) della tassa pagata. Fermato dunque dal vigile
Gindari per contestargli la contravvenzione, il ragazzetto, che non aveva soldi per pagare la
multa, alla richiesta delle generalità, disse che il suo cognome era “Talafò”; naturalmente
diede anche un indirizzo falso. Solo quando tornò al Comando, con l'annotazione sul
taccuino, Gindari si rese conto di essere stato beffato dal ragazzo, che aveva detto di
chiamarsi “Talafò”; parola che corrispondeva ad una promessa: “te la faccio”, come in
effetti avvenne. All’ingenuo vigile restò da allora il soprannome di “Giuli talafò”.

1.1.7

PE-n1386-collezione-carrozze.mm - Collezione
di carrozze e oggetti d'epoca che Maria Giulio
Ferrario conserva con amore

1.1.7.1

PE-n1386-collezione-carrozze.mm - Collezione di carrozze e oggetti d'epoca che Maria
Giulio Ferrario conserva con amore

I pezzi rari e unici erano stati raccolti dal marito Antonio Landone. Incontrare Maria Giulia
Ferrario Landone nella sua “Caseina S. Maria”, immersa nei Boschi Tosi (o meglio in ciò che
rimane di quel polmone verde soffocato dagli insediamenti commerciali e industriali), E' stato
come fare un viaggio a ritroso nel temmorose carrozze trainate da cavalli scalpitanti. Non é
pero uno scherzo, perché la signora Maria Giulia ci accompagna subito alle rimesse dove
custodisce, con la cura di un’appassionata hobbista, una ricca collezione di carrozze. Su
alcune di esse, seduta a cassetta a fianco del marito Antonio Landone, ha partecipato, negli
anni passati, a numerose manifestazioni, sfilate e raduni di carrozze d’epoca, apprendendo
dal marito la tecnica di guida a “redini lunghe”, come viene chiamato un sistema di
conduzione delle carrozze. il cavallo giusto — dice il cavallo giusto — dice dà una
soddisfazione molto più grande che guidare qualsiasi autovettura; sfilare poi durante i raduni
e le gare di attacchi é un’esperienza di grande gratificazione, perché alla gente piace: e sia
per noi che guidiamo a cassetta, sia per la folla che assiste, si ricrea un’atmosfera magica di
un tempo romantico che non c'é pù». E non ci sono solo carrozze nella cascina nei Boschi
Tosi, che é stata ristrutturata per avere lo spazio per i box dei cavalli e Ie rimesse per le
carrozze. In una stanza a fianco delle rimesse, sono conservati ed esposti le medaglie, le
coppe, gli attestati, vinti nelle gate, molti cimeli e fotografie; dalle pareti pendono poi staffe,
morsi, fnlste, selle in cuoio, finimenti vari (uno proviene dalla Casa Savoia riconoscibile dallo
stemma della famiglia reale): una parata di accessori per cavalli e carrozze degna di incalliti
appassionati del mondo equestre. Maria Giulia Ferrario é nata nel 1921: figlia di Pietro
Ferrario, vinaio legnanese, con sede aziendale in via XXIX Maggio. Per alcuni anni ha lavorato
nell’azienda paterna, poi ha sposato Antonio Landone, gestore di un distributore di benzina e
di una officina meccanica con due grandi passionii competere nelle gare di motociclette da
corsa e montare su cavalli e carrozze. Dal matrimonio sono nati due figli   Ferdinando e
Anna.

“Vecchio musicante" uno degli affreschi attribuiti a Giovanni Lampugnani, che la signora
Landone ha voluto tenere a ricordo della “Colombera ”

1.1.7.1.1

parte2

La signora ormai ottantenne, Maria Giulia Landone, ma ancora in buona fonna fisica e di
spirito, casalinga ma con l’hobby anche della pittura: nei suoi quadri appesi sulle pareti di
casa, paesaggi di campagna, alberi e fiori di ogni tipo, a riprova dell’amore pe ril bello, l’antico
e la natura che questo nostro simpatico personaggio continua a coltivare. Racconta la
“passione” del defunto marito Antonio per i cavalli allevati e curati in cascina e per le costose
carrozze d’epoca. Un interesse da lei condiviso con il coniuge, e quando una inferrnità agli
occhi impedìi al partner di guidare, prese in prima persona “le redini” della situazione: si
sedette a cassetta al posto di guida, briglie e frusta in mano, e via con la cavalla preferita
“Rassekela”, a gareggiare nelle gimcane cui partecipava in abbigliamento d’epoca e
solitamente con un coupé ottocentesco. Descrive le caratteristiche tecniche, anno e luogo di
fabbricazione di ogni carrozza: si sofferma con orgoglio accanto ad un modello del 1820,
l’American original, di fabbricazione inglese e proveniente dalla casa reale olandese. <<Lo
stesso modello — precisa sorridente la signora Maria Giulia — usato dal regista Fleming per
le riprese del film “Via col vento ”». E poi ancora un brum cart in legno pregiato del 1800; un
landau tutto nero, un coupé a due posti che si usava in città. Alla signora Landone suggerisco
di affidare la collezione di carrozze d’epoca a qualche ente che disponga di locali per esporle
alla vista del pubblico, delle scolaresche in particolare, che potrebbero farsi un’idea concreta
di come si viaggiava nei secoli passati pn'ma dell’arrivo dell’automobile, un contributo utile in
classe alla ricostruzione della storia dei trasporti. <<Non vorrei — sospira perplessa in
risposta — che le mie amate carrozze subissero una sorta di abbandono come è accaduto
per lo storico edificio della “Colombera” (la casa di caccia dei pittori Lampugnani) situata
vicino alla chiesa di S. Domenico, che era di mia proprietà. Ne feci donazione
all’Amministrazione comunale di Legnano nel I990, perché fosse frequentata e utilizzata dalla
cittadinanza, da studiosi, da alunni ed insegnanti delle scuole del Legnanese. Dopo il
restauro, però, poche persone l’hanno visitata: qualche cultore di storia dell ’arte, alcuni
insegnanti, qualche curioso. L’Amministrazione l’aveva quindi concessa in afiitto al GAG
(Gruppo Altomilanese Giornalisti), che per alcuni anni aveva potuto così tenere aperta e
accessibile la struttura, organizzando anche visite guidate. Ora, mi riferiscono, é chiusa e in
stato di abbandono, alla merce di scarafaggi e di altri insetti che la abitano».
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Questo articolo presenta tre importanti affreschi storici e artistici provenienti dall'antico
Ospizio di Sant'Erasmo a Legnano, che solo recentemente sono stati riuniti nel loro
luogo d'origine dopo quasi un secolo di separazione. L'ospizio, fondato forse nel XIII
secolo da Bonvesin de la Riva, svolgeva un ruolo cruciale di assistenza ai poveri e ai
malati; i dipinti raffigurano episodi della vita di Sant'Erasmo e, in particolare, la
distribuzione delle patenti di povertà, un documento sociale che testimonia le
consuetudini dell'epoca. Il testo illustra anche la lunga e complessa controversia sorta
tra la Congregazione di Carità, il Comune di Legnano e la Soprintendenza alla fine
dell'Ottocento, poiché la Soprintendenza si oppose alla demolizione dell'edificio
fatiscente a causa del valore storico e artistico degli affreschi, vincolando l'immobile e
dando il via a decenni di lungaggini burocratiche.
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Gli affreschi di Sant'Erasmo costituiscono tre importanti testimonianze della storia e dell'arte
legnanese. Essi decoravano originariamente la facciata dell’antico Ospizio di Sant’Erasmo,
un edificio che risalirebbe forse a una fondazione di Bonvesin de la Riva nel XIII secolo e che
era dedicato all'assistenza dei poveri, dei malati, dei bambini abbandonati e degli anziani.
Questi tre dipinti murali sono particolarmente significativi per il periodo a cui risalgono e per
le vicende storiche che li hanno coinvolti. Solo recentemente, a partire dal Settembre
dell'anno precedente la stesura dell'articolo, sono stati riuniti nel loro luogo di provenienza,
l’Ospizio di Sant’Erasmo, dopo quasi un secolo di peripezie.

Descrizione e Soggetti I tre affreschi si suddividono per soggetto:
1. Vita di Sant'Erasmo: Due degli affreschi rappresentano episodi della vita del santo,
specificamente la flagellazione e il martirio.
2. Distribuzione delle Patenti di Povertà: Il terzo affresco, di dimensioni maggiori, raffigura un
momento cruciale nell'attività dell'Opera pia che gestiva l’ospizio: la distribuzione delle
patenti di povertà. Tali patenti permettevano ai riceventi di ottenere alimenti e altri sussidi
necessari. Questo affresco è un "documento 'di costume'" che testimonia le consuetudini
dell'epoca, rendendolo interessante anche al di là del suo specifico valore artistico, come già
aveva sottolineato la Regia Soprintendenza all'arte delle Province Lombarde. Dettagli della
scena: La composizione è vivace e ben costruita, caratterizzata da colori caldi. Vi si osserva
un alto banco dove siedono gli amministratori dell’Opera in abiti eleganti. La scena presenta
due piani nettamente separati: sopra si trovano i donanti (gli amministratori), e sotto si
vedono persone che porgono sacchi a uomini e donne del popolo (i riceventi).

La Controversia e la Tutela Gli affreschi di Sant'Erasmo sono stati al centro di una lunga
controversia che coinvolse enti schierati su posizioni divergenti: la Congregazione di carità e
il Comune di Legnano da una parte, e la Soprintendenza dall'altra. La questione ebbe inizio
alla fine dell’Ottocento, quando l'Ospizio si trovava in condizioni fatiscenti e non era più in
grado di rispondere alle crescenti richieste di ricovero. • Richiesta di Demolizione (1893): Nel
1893, la Congregazione chiese alla Soprintendenza la possibilità di demolire l’Ospizio per
costruirne uno più idoneo, impegnandosi a non "intaccarne le memorie storiche". Tale
richiesta non ebbe alcun riscontro. • Intervento della Soprintendenza: Dopo dieci anni, il
degrado dell'edificio progredì. La Soprintendenza, sollecitata, effettuò un sopralluogo. Il
risultato fu inaspettato per la Congregazione, poiché la Soprintendenza proibì "ogni, anche
parziale, demolizione". La motivazione era che gli affreschi della facciata erano ritenuti
cinquecenteschi, attribuibili ai Lampugnani, e di interesse storico. • Il Vincolo (1913): Dieci
anni dopo tale divieto, nel 1913, il Ministero della Pubblica Istruzione notificò un
provvedimento di vincolo sull’edificio, in applicazione della legge 364 del 1909. • Sviluppi
Successivi: Seguì una vicenda complessa, caratterizzata da rinvii, silenzi burocratici e la
tentazione del "fatto compiuto". Nel 1918, un ingente lascito da parte di Cristoforo Borsani
spinse la Congregazione ad accelerare i piani. Nel 1920 l’antico Ospizio era ormai vuoto. Nel
1921, il presidente della Congregazione chiese un nuovo sopralluogo, incaricando l’architetto
Perrone, il quale pose come condizione per un’eventuale demolizione la presentazione e la
successiva approvazione di un progetto dettagliato da parte della Soprintendenza.
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L'Ospizio di Sant’Erasmo, noto anche come Ospizio carità per la sua funzione storica, è un
edificio di fondamentale importanza nella storia legnanese, non solo per il ruolo assistenziale
svolto, ma anche per le lunghe controversie legate alla sua conservazione, incentrate
principalmente sugli affreschi che ne decoravano la facciata.

Origini e Missione Assistenziale L'Ospizio di Sant’Erasmo è una delle più antiche istituzioni
caritatevoli locali, la cui fondazione potrebbe risalire al lontano secolo XIII, forse per opera di
Bonvesin de la Riva. Da quel momento, l'istituto ha svolto una funzione essenziale di cura e
assistenza, rivolgendosi alle fasce più deboli della popolazione: • Poveri • Malati • Bambini
abbandonati • Anziani L'Ospizio era gestito da un'Opera pia, un ente la cui attività più
significativa era la distribuzione delle patenti di povertà. Queste patenti permettevano ai riceventi
di ottenere alimenti e altri sussidi necessari per la loro sopravvivenza. La Testimonianza
Artistica Le attività e le consuetudini dell'Ospizio sono immortalate da uno dei tre importanti
affreschi che decoravano la facciata dell’edificio. Questo affresco, più grande degli altri due (che
ritraggono episodi della vita di Sant'Erasmo), raffigura proprio la scena della distribuzione delle
patenti di povertà. L'affresco è un "documento 'di costume'" che riveste interesse anche al di là
del suo specifico valore artistico, come riconosciuto dalla Regia Soprintendenza all'arte delle
Province Lombarde. La scena è vivace e ben costruita, con colori caldi, e mostra una netta
separazione tra i due piani della composizione: • Piano superiore (i donanti): Si vede un alto
banco dove siedono gli amministratori dell’Opera, vestiti elegantemente. • Piano inferiore (i
riceventi): Sotto il banco, si vedono uomini e donne del popolo ai quali vengono porre sacchi.

La Crisi e la Controversia sulla Demolizione A partire dalla fine dell'Ottocento, l'antico Ospizio
divenne fatiscente e inadeguato a rispondere alle crescenti richieste di ricovero. A causa di
questa situazione, la Congregazione di carità (l'ente gestore) e il Comune di Legnano erano
costretti ad assistere i bisognosi a domicilio o a pagare rette per il loro ricovero in istituti
esterni, prevalentemente in quello di Cesano Boscone. Questo stato di degrado diede il via a
una lunga controversia, con la Congregazione di carità e il Comune di Legnano schierati contro
la Soprintendenza. • 1893 - Richiesta di Demolizione: La Congregazione chiese alla
Soprintendenza l'autorizzazione a demolire l'Ospizio per erigerne uno più idoneo, con l'impegno
a non intaccare le "memorie storiche". Tale richiesta non ricevette riscontro. • 1903 ca. - Divieto
della Soprintendenza: Dieci anni dopo, il degrado era progredito, e un sopralluogo sollecitato
dalla Congregazione portò a una decisione inattesa: la Soprintendenza proibì "ogni, anche
parziale, demolizione". La motivazione era che gli affreschi della facciata, ritenuti
cinquecenteschi e attribuibili ai Lampugnani, erano di interesse storico. • 1913 - Il Vincolo:
Seguirono altri dieci anni, fino a quando, nel 1913, il Ministero della Pubblica Istruzione notificò
un provvedimento di vincolo sull’edificio, in base alla legge 364 del 1909. • Accelerazione dei
Piani: La vicenda fu caratterizzata da rinvii e lungaggini burocratiche. Nel 1918, un ingente
lascito da parte di Cristoforo Borsani spinse la Congregazione a stringere i tempi per la
costruzione di un nuovo edificio. • 1920 - Abbandono: L’antico Ospizio risultò vuoto nel 1920,
con l’ultima ricoverata trasferita a Cesano Boscone, dove erano già assistiti oltre cinquanta
legnanesi. • 1921 - Nuove Condizioni: Nel 1921, il presidente della Congregazione chiese un
nuovo sopralluogo, affidato all’architetto Perrone. Questi condizionò un’eventuale demolizione
futura alla presentazione e all’approvazione di un dettagliato progetto da parte della
Soprintendenza. Attualmente, gli affreschi sono stati riuniti nel luogo di provenienza, l’Ospizio di
Sant’Erasmo, dopo quasi un secolo di vicende e peripezie.
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La "Controversia demolizione" riguarda una lunga disputa che ha coinvolto l'antico
Ospizio di Sant’Erasmo a Legnano, contrapponendo la Congregazione di carità (e il
Comune di Legnano) alla Soprintendenza. Questa contesa ebbe origine alla fine
dell’Ottocento, quando l’Ospizio, fondato forse nel XIII secolo da Bonvesin de la Riva, era
ormai fatiscente e non più in grado di soddisfare le crescenti richieste di ricovero per
poveri, malati e anziani.

Le Tappe della Controversia La Congregazione di carità, l'ente che gestiva l'Ospizio, si
trovava costretta ad assistere i bisognosi a domicilio o a pagare rette in istituti esterni,
prevalentemente a Cesano Boscone. Per risolvere il problema di un edificio inadeguato,
si mosse formalmente:
1. 1893: La Richiesta di Demolizione La Congregazione chiese alla Soprintendenza la
possibilità di demolire l’Ospizio per costruirne uno più idoneo, con l'impegno di non
danneggiare le "memorie storiche". Questa richiesta, tuttavia, non ebbe alcun riscontro.
2. Circa 1903: Il Veto Imprevisto Dieci anni dopo, il degrado dell’edificio era progredito, e
la Congregazione sollecitò un nuovo intervento urgente. La Soprintendenza effettuò un
sopralluogo, il cui esito fu inatteso: la Soprintendenza proibì "ogni, anche parziale,
demolizione". Il motivo di questo divieto era il valore storico degli affreschi che
decoravano la facciata. Tali affreschi, che includevano scene della Vita di Sant'Erasmo e,
in particolare, la Distribuzione delle Patenti di Povertà, erano ritenuti cinquecenteschi e
attribuiti ai Lampugnani. La Regia Soprintendenza aveva già puntualizzato che l'affresco
della distribuzione delle patenti era un importante "documento 'di costume'".
3. 1913: Il Vincolo Legale Dopo ulteriori dieci anni di stallo, nel 1913, il Ministero della
Pubblica Istruzione notificò un provvedimento di vincolo sull’edificio. Tale provvedimento si
basava sulla legge 364 del 1909.

L'Evoluzione Burocratica La controversia è descritta come una vicenda "molto 'italiana'"
caratterizzata da rinvii, silenzi burocratici, lungaggini e fraintendimenti, con la costante
"tentazione del 'fatto compiuto'". • 1918: L'Accelerazione Un fattore che spinse la
Congregazione a stringere i tempi fu un lascito ingente ricevuto da Cristoforo Borsani. •
1920: Lo Sgombero L’antico Ospizio risultò vuoto nel 1920, poiché l'ultima ricoverata fu
trasferita a Cesano Boscone, dove già ricevevano assistenza oltre cinquanta legnanesi. •
1921: Le Condizioni per la Demolizione Nonostante l'edificio fosse vuoto, il presidente
della Congregazione chiese un nuovo sopralluogo nel 1921. L’architetto Perrone,
incaricato dalla Soprintendenza, pose come condizione essenziale per un'eventuale
futura demolizione la presentazione e l'approvazione di un dettagliato progetto da parte
della Soprintendenza. La conclusione di questa lunga storia di peripezie è che gli
affreschi, dopo quasi un secolo di vicende, sono stati riuniti nel luogo di provenienza,
l’Ospizio di Sant’Erasmo, a partire dal Settembre dell'anno precedente la stesura
dell'articolo.
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Gli affreschi dell'antico ospizio di San'Erasmo

Con questo breve articolo, comunque inadeguato all’imprtanza dell’argomento, intendiamo
presentare, a quanti tra i nostri soci ancora non le conoscono, tre testimonianze della storia e
dell’arte legnanese, preziose per il periodo a cui risalgono e per le vicende a cui sono collegate.
Si tratta di tre affreschi, che solo dal Settembre dello scorso anno sono riuniti nel luogo di
provenienza, appunto l’Ospizio di Sant’Erasmo, dopo peripezie durate quasi un secolo.
Decoravano la facciata dell’edificio, fondato forse da Bonvesin de la Riva nel lontano secolo XIII,
che da allora ha svolto una fondamentale opera di cura rivolta alle fasce più deboli della
popolazione: poveri, malati, bambini abbandonati, anziani.

Due affreschi rappresentano la vita di Sant’Erasmo: la flagellazione ed il martirio. Il terzo, pù
grande, raffigura un momento importante nell’attività dell’Opera pia che gestiva l’ospizio: la
distribuzione delle patenti di povertà, che consentivano ai riceventi di ottenere alimenti e altri
sussidi. Vi si vede, infatti, un alto banco, al quale siedono gli arnministratori dell’Opera, in abiti
eleganti, e sotto persone che porgono sacchi a uomini e donne del popolo. I colori sono caldi e
la scena, con i due piani nettamente separati (sopra i donanti, sotto i riceventi) e vivace e ben
costruita: un documento “di costume che testimonia le consuetudini di un ’epoca e per questo é
interessante anche al di là del suo valore artistico, come aveva già puntualizzato a suo tempo la
Regia Soprintendenza all’arte delle Province Lombarde.  Già, perche questi affreschi furono
rnotivo di una lunga controversia che coinvolse enti schierati su posizioni divergenti: da una pane
la Congregazione di carità e il Comune di Legnano, dall’altra la Soprintendenza. La questione
comincia alla ffine dell’Ottocento, quando l’Ospizio già risultava fatiscente e inadeguato alle
crescenti richieste di ricovero, tanto che Congregazione e Comune assistevano vari bisognosi a
domicilio o pagavano rette per loro in istituti di altre località, prevalentemente in quello di Cesano
Boscone. La Congregazione, perciò, chiese nel 1893 alla Soprintendenza Ia possibilità di
demolire l’Ospizio “senza intaccarne le memorie storiche”, per costruirne uno pù idoneo. Ma non
ebbe alcun riscontro. Passarono dieci anni. Il degrado dell’edificio progredì. Perciò la
Congregazione sollecitò un intenvento urgente alla Soprintendenza, che effettuò finalmente un
sopralluogo, il cui risultato non fu però quello sperato dalla Congregazione. Infatti la
Soprintendenza proibì “ogni, anche parziale, demolizione ” perchè gli affreschi della facciata, a
suo parere cinquecenteschi ed attribuibili ai Lampugnani, erano di interesse storico. Di
conseguenza, ma dopo altri dieci anni, nel 1913, il Ministero della Pubblica Istruzione notificò
uni provvedimento di vincolo sull’edificio, in base alla legge 364 del 1909. Cominciò allora una
vicenda molto “italiana” di rinvii, silenzi, lungaggini burocratiche, fraintendimenti pù o meno
involontari, con alla fine la tentazione del “fatto compiuto”. Nel 1918 la Congregazione ricevette
un lascito ingente da Cristoforo Borsani e decise di stringere i tempi. L’ultima ricoverata andava
a raggiungere a Cesano Boscone gli oltre cinquanta legnanesi che già vi erano assistiti. Nel
1920 l’antico Ospizio era ormai vuoto. Perciò il presidente della Congregazione chiese nel 1921
un nuovo sopralluogo alla Soprintendenza, che ne incaricò l’arch. Perrone. Questi condizionò
una eventuale demolizione alla presentazione di un dettagliato progetto e alla sua approvazione
da parte della Soprintendenza.
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Le "vicende burocratiche" relative all'antico Ospizio di Sant'Erasmo a Legnano
costituiscono l'elemento centrale di una lunga controversia durata quasi un secolo e
descritta come una storia "molto 'italiana'". Questa disputa vide contrapporsi la
Congregazione di carità (e il Comune di Legnano), desiderosi di demolire l'edificio
fatiscente per costruirne uno più idoneo, e la Soprintendenza, determinata a
tutelarne il valore storico e artistico.

Fasi Iniziali e Mancanza di Riscontro Il problema sorse alla fine dell’Ottocento,
quando l’Ospizio, pur essendo un'istituzione storica risalente forse al XIII secolo,
risultava ormai fatiscente e inadeguato alle crescenti richieste di ricovero.
1. 1893 – La Richiesta Ignorata: La Congregazione di carità chiese formalmente alla
Soprintendenza la possibilità di demolire l’Ospizio per erigerne uno più idoneo,
impegnandosi a non "intaccarne le memorie storiche". Tale richiesta, tuttavia, non
ebbe alcun riscontro.
2. Circa 1903 – Il Veto: Dopo un decennio, con il degrado dell’edificio progredito, la
Congregazione sollecitò un "intervento urgente". La Soprintendenza effettuò
finalmente un sopralluogo, ma il risultato fu inatteso: la Soprintendenza proibì "ogni,
anche parziale, demolizione". Il divieto fu motivato dal fatto che gli affreschi della
facciata — ritenuti cinquecenteschi e attribuibili ai Lampugnani — erano di interesse
storico.

Il Vincolo e le Lungaggini Le procedure burocratiche proseguirono con estrema
lentezza, caratterizzate da "rinvii, silenzi, lungaggini burocratiche, fraintendimenti pù
o meno involontari".
1. 1913 – Il Provvedimento di Vincolo: Dopo altri dieci anni, il Ministero della
Pubblica Istruzione notificò un provvedimento di vincolo sull’edificio, in applicazione
della legge 364 del 1909.
2. 1918 – L'Accelerazione: La situazione si sbloccò quando la Congregazione
ricevette un lascito ingente da Cristoforo Borsani, il che spinse l'ente a decidere di
"stringere i tempi" per i propri piani.
3. 1920 – Il Tentativo di “Fatto Compiuto”: L’antico Ospizio fu svuotato nel 1920, con
l’ultima ricoverata che raggiunse gli oltre cinquanta legnanesi già assistiti nell'istituto
di Cesano Boscone. Nonostante l'edificio fosse vuoto, la controversia legale e
burocratica non era terminata.
4. 1921 – La Condizione Finale: Il presidente della Congregazione chiese un nuovo
sopralluogo nel 1921. L’architetto Perrone, incaricato dalla Soprintendenza,
condizionò qualsiasi futura demolizione alla presentazione di un dettagliato progetto
e alla successiva approvazione da parte della Soprintendenza. Le vicende
burocratiche furono dunque un lungo braccio di ferro tra la necessità assistenziale e
la tutela del patrimonio artistico, culminato, dopo quasi un secolo di peripezie, con il
ricongiungimento degli affreschi di Sant’Erasmo nel loro luogo di provenienza.
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2.1

PE-n1393-carrozze-passione -
Collezione Landone: Carrozze e
Passione d'Epoca

2.1.1

PE-n1393-carrozze-passione - Collezione Landone: Carrozze e Passione d'Epoca

Il testo presenta un affettuoso ritratto di Maria Giulia Ferrario Landone e della sua
preziosa collezione di carrozze d’epoca, originariamente assemblata dal defunto marito
Antonio Landone, all'interno della loro dimora "Caseina S. Maria". Questa narrazione
sottolinea la profonda passione che la coppia condivideva per il mondo equestre,
evidenziando come Maria Giulia abbia attivamente partecipato a sfilate e raduni,
imparando la tecnica di guida a "redini lunghe" e assumendo le redini della collezione
quando il marito fu impossibilitato. Oltre ai veicoli storici, la cascina ospita cimeli, trofei
e accessori equestri, ma il racconto si conclude con la preoccupazione della signora
Landone per il futuro della collezione e il timore che possa subire l'abbandono, come
accaduto a una precedente donazione immobiliare.

2.2

PE-n1394-collezzione-carrozze -
Discussione: Collezione carrozze.

2.2.1

PE-1394-collezzione-carrozze - Discussione: Collezione carrozze.

La Collezione di carrozze e oggetti d’epoca è stata raccolta da Antonio Landone, defunto
marito di Maria Giulia Ferrario Landone, la quale la conserva con grande cura e amore.

Collocazione e Contenuto della Collezione La collezione è ospitata presso la residenza di
Maria Giulia Ferrario Landone, nota come “Caseina S. Maria”, situata nei Boschi Tosi. La
cascina è stata ristrutturata appositamente per ricavare lo spazio necessario sia per i box
dei cavalli sia per le rimesse dedicate alle carrozze. La collezione non si limita ai soli veicoli
d'epoca; in una stanza attigua alle rimesse, sono conservati ed esposti:

• Medaglie, coppe e attestati vinti nelle gare. • Cimeli e fotografie. • Accessori per cavalli e
carrozze, inclusi staffe, morsi, fruste, selle in cuoio e finimenti vari. Un particolare finimento è
riconoscibile dallo stemma della famiglia reale e proviene dalla Casa Savoia.

La Passione per la Guida e i Raduni Antonio Landone, che era anche gestore di un
distributore di benzina e di un’officina meccanica, aveva due grandi passioni: competere nelle
gare di motociclette da corsa e montare su cavalli e carrozze. Maria Giulia Landone ha
condiviso l'interesse del marito per i cavalli allevati in cascina e le costose carrozze d’epoca.
Ha appreso da lui la tecnica di guida a “redini lunghe”, un sistema specifico di conduzione
delle carrozze. • Quando un'infermità agli occhi ha impedito al marito di guidare, Maria Giulia
ha preso attivamente le "redini" della situazione, sedendosi a cassetta per guidare. • Ha
partecipato a numerose manifestazioni, sfilate e raduni di carrozze d’epoca, gareggiando
nelle gimcane (gare di destrezza) con la sua cavalla preferita, “Rassekela”. • Durante le gare,
si presentava spesso in abbigliamento d’epoca e utilizzava solitamente un coupé
ottocentesco. Maria Giulia Landone esprime grande gratificazione per questa attività,
notando che guidare il cavallo giusto dà una soddisfazione molto superiore a quella di
guidare qualsiasi autovettura, e sfilare ai raduni ricrea un’atmosfera magica di un tempo
romantico.

Carrozze di Rilievo Maria Giulia Landone descrive con orgoglio le caratteristiche tecniche,
l'anno e il luogo di fabbricazione di ciascuna carrozza. Un pezzo degno di nota è un modello
del 1820, l’American original, che è di fabbricazione inglese ed è proveniente dalla casa reale
olandese.

Dibattito sulla Pubblicizzazione e Preoccupazioni Alla signora Landone è stato suggerito di
affidare la collezione di carrozze d'epoca a un ente che possa disporre di locali adeguati per
esporla al pubblico. L'obiettivo sarebbe quello di permettere in particolare alle scolaresche di
farsi un’idea concreta di come si viaggiava nei secoli passati prima dell’arrivo dell’automobile,
offrendo un utile contributo alla ricostruzione della storia dei trasporti. Tuttavia, Maria Giulia
Landone ha espresso perplessità e timore in risposta al suggerimento, in quanto non
vorrebbe che le sue amate carrozze subissero una sorta di abbandono. Come esempio di
tale negligenza, cita lo storico edificio della “Colombera” (l'antica casa di caccia dei pittori
Lampugnani) che lei aveva donato al Comune di Legnano nel 1990 affinché fosse utilizzato
dalla cittadinanza, ma che, dopo il restauro, è finito chiuso e in stato di abbandono.

2.3

PE-n1395-Naria-Giulia.mm -
Discussione: Maria Giulia Landone.

2.3.1

PE-1395-Naria-Giulia.mm - Discussione: Maria Giulia Landone.

Maria Giulia Ferrario Landone è una figura di spicco nel contesto legnanese, nota per la sua
passione per il mondo equestre, la conservazione di una pregevole collezione di carrozze
d’epoca e le sue azioni legate al patrimonio locale.

Biografia e Residenza Maria Giulia Ferrario Landone è nata nel 1921 ed è figlia di Pietro
Ferrario, un vinaio legnanese con sede aziendale in via XXIX Maggio, dove ha lavorato per
alcuni anni. Ha sposato Antonio Landone, che gestiva un distributore di benzina e un’officina
meccanica e nutriva due grandi passioni: le gare di motociclette da corsa e la monta di
cavalli e carrozze. La coppia ha avuto due figli, Ferdinando e Anna. Attualmente ottantenne,
la signora Landone vive nella sua “Caseina S. Maria”, una cascina immersa nei Boschi Tosi
(o ciò che ne rimane). La cascina è stata ristrutturata per ospitare sia i box per i cavalli che
le rimesse per le carrozze. Oltre ad essere una casalinga, ha l'hobby della pittura, con
quadri che raffigurano paesaggi di campagna, alberi e fiori, a riprova del suo amore per il
bello, l'antico e la natura. Ha anche voluto conservare l'affresco "Vecchio musicante",
attribuito a Giovanni Lampugnani, come ricordo della “Colombera”.

La Passione per le Carrozze d’Epoca Maria Giulia Landone è la custode della ricca
collezione di carrozze e oggetti d’epoca che era stata raccolta dal defunto marito, Antonio
Landone. Lei stessa ha condiviso l'interesse del coniuge per i cavalli allevati in cascina e per
le costose carrozze d’epoca. La signora Landone è particolarmente esperta nel settore,
avendo appreso dal marito la tecnica di guida a “redini lunghe”. Quando un’infermità agli
occhi impedì al marito di guidare, fu Maria Giulia a prendere in prima persona "le redini" della
situazione. • Attività Competitiva: Seduta a cassetta, ha partecipato negli anni passati a
numerose manifestazioni, sfilate e raduni di carrozze d’epoca. Nelle gimcane (gare di
destrezza), gareggiava con la sua cavalla preferita, “Rassekela”, presentandosi in
abbigliamento d’epoca e utilizzando solitamente un coupé ottocentesco. • Soddisfazione
Personale: Lei ritiene che guidare il cavallo giusto dia una soddisfazione molto superiore
rispetto alla guida di qualsiasi autovettura, e sfilare ai raduni ricrea un’atmosfera magica di
un tempo romantico. • Conservazione: Custodisce la collezione con grande cura e orgoglio,
descrivendo le caratteristiche tecniche, l’anno e il luogo di fabbricazione di ogni carrozza.
Tra i pezzi di rilievo vi è un modello del 1820, l’American original, di fabbricazione inglese e
proveniente dalla casa reale olandese. Nelle rimesse, conserva anche medaglie, coppe,
attestati e accessori per cavalli, inclusi finimenti, uno dei quali proviene dalla Casa Savoia,
riconoscibile dallo stemma reale.

Preoccupazioni sulla Tutela del Patrimonio Alla signora Landone è stato suggerito di affidare
la sua collezione di carrozze a un ente pubblico per esporla, in particolare alle scolaresche,
offrendo così un contributo alla ricostruzione della storia dei trasporti. Tuttavia, Maria Giulia
Landone ha espresso perplessità e timore che le sue amate carrozze potessero subire una
sorta di abbandono. A sostegno di questa preoccupazione, cita l'esempio dello storico
edificio della “Colombera” (l’antica casa di caccia dei pittori Lampugnani), che era di sua
proprietà. • La Donazione della Colombera: Maria Giulia Landone donò la “Colombera” al
Comune di Legnano nel 1990, con l'intento che fosse utilizzata dalla cittadinanza, da
studiosi, alunni e insegnanti. • L’Abbandono: Dopo il restauro, l'edificio fu visitato da poche
persone e successivamente concesso in affitto al GAG (Gruppo Altomilanese Giornalisti),
che lo tenne aperto per alcuni anni. Maria Giulia Landone riferisce che, al momento
dell'articolo, la "Colombera" risultava chiusa e in stato di abbandono, abitata da scarafaggi e
altri insetti.

2.4

PE-n1396-Antonio-Landone.mm -
Discussione: Antonio Landone.

2.4.1

PE-n1396-Antonio-Landone.mm - Discussione: Antonio Landone.

Antonio Landone è stato il marito defunto di Maria Giulia Ferrario Landone. È una figura
centrale nella storia della collezione di carrozze d'epoca conservata presso la "Caseina
S. Maria" nei Boschi Tosi, poiché fu proprio lui a raccogliere questi pezzi rari e unici.

Attività e Passioni Antonio Landone aveva un profilo professionale che includeva la
gestione di un distributore di benzina e di un’officina meccanica. Tuttavia, era conosciuto
per le sue due grandi passioni, entrambe legate al mondo dei motori e a quello equestre:
1. Competere nelle gare di motociclette da corsa.
2. Montare su cavalli e carrozze. La sua profonda passione si estendeva ai cavalli che
venivano allevati e curati nella cascina e alle costose carrozze d’epoca. Ruolo nella
Collezione e nella Guida Antonio Landone è colui che ha dato vita alla collezione di
carrozze e oggetti d’epoca. Sua moglie, Maria Giulia, condivideva questo interesse.
Antonio Landone insegnò alla moglie la tecnica di guida a "redini lunghe", che è il
sistema specifico di conduzione delle carrozze. Negli anni precedenti, Maria Giulia aveva
partecipato a numerose manifestazioni, sfilate e raduni di carrozze d’epoca seduta a
cassetta al fianco del marito. La situazione cambiò quando un'infermità agli occhi impedì
ad Antonio Landone di guidare. Fu a quel punto che Maria Giulia prese attivamente "le
redini" della situazione, sedendosi a cassetta al posto di guida. Antonio Landone era
sposato con Maria Giulia Ferrario (nata nel 1921), e dal loro matrimonio nacquero due
figli: Ferdinando e Anna.

PE-n1397-storia-trasporti.mm - Discussione: Storia trasporti.

La discussione sulla Storia dei trasporti, basata sulle fonti fornite, si concentra sul valore
storico e documentario della Collezione di carrozze d’epoca raccolta da Antonio Landone
e conservata da Maria Giulia Ferrario Landone.

Il Valore Storico della Collezione La collezione di carrozze rappresenta una preziosa
risorsa per la ricostruzione della storia dei trasporti. I pezzi rari e unici raccolti
permettono di compiere un "viaggio a ritroso nel tempo" fino all'epoca delle carrozze
trainate da cavalli scalpitanti. È stato espressamente suggerito alla signora Landone di
rendere pubblica la collezione affinché potesse offrire un contributo utile in classe alla
comprensione della storia dei trasporti. L'obiettivo specifico è permettere al pubblico, in
particolare alle scolaresche, di farsi "un’idea concreta di come si viaggiava nei secoli
passati prima dell’arrivo dell’automobile".

Esempi e Dettagli dei Trasporti d’Epoca Le carrozze d'epoca conservate sono veicoli
costosi e risalenti a epoche ben definite: • Maria Giulia Landone è solita utilizzare un
coupé ottocentesco quando partecipa a gare di destrezza (gimcane) e raduni. • Un
pezzo di particolare rilievo nella collezione è un modello del 1820, l’American original, di
fabbricazione inglese e proveniente dalla casa reale olandese. Oltre ai veicoli stessi, la
collezione include una vasta gamma di accessori per cavalli e carrozze, come staffe,
morsi, fruste, selle in cuoio e finimenti, che aiutano a comprendere la tecnologia e
l'organizzazione del trasporto equestre.

Tecniche di Guida e Contesto Sociale L'esperienza di guida delle carrozze d'epoca è
parte integrante della storia dei trasporti. Antonio Landone insegnò alla moglie la tecnica
di guida a “redini lunghe”, il sistema specifico per la conduzione delle carrozze. Maria
Giulia Landone, che ha partecipato a sfilate e raduni, sottolinea come sfilare in carrozza
ricrei "un’atmosfera magica di un tempo romantico". Inoltre, confronta il piacere della
guida tradizionale con quella moderna, affermando che guidare il cavallo giusto "dà una
soddisfazione molto più grande che guidare qualsiasi autovettura". È interessante notare
che Antonio Landone, che collezionava e montava cavalli e carrozze, era anche un uomo
d'affari legato al nuovo mondo dei trasporti, gestendo un distributore di benzina e
un’officina meccanica, evidenziando il periodo di transizione tra l'era equestre e quella
automobilistica.

2.5

PE-n1397-storia-trasporti.mm -
Discussione: Storia trasporti.

2.5.1

PE-n1397-storia-trasporti.mm - Discussione: Storia trasporti.

La discussione sulla Storia dei trasporti, basata sulle fonti fornite, si concentra sul
valore storico e documentario della Collezione di carrozze d’epoca raccolta da Antonio
Landone e conservata da Maria Giulia Ferrario Landone.

Il Valore Storico della Collezione La collezione di carrozze rappresenta una preziosa
risorsa per la ricostruzione della storia dei trasporti. I pezzi rari e unici raccolti
permettono di compiere un "viaggio a ritroso nel tempo" fino all'epoca delle carrozze
trainate da cavalli scalpitanti. È stato espressamente suggerito alla signora Landone di
rendere pubblica la collezione affinché potesse offrire un contributo utile in classe alla
comprensione della storia dei trasporti. L'obiettivo specifico è permettere al pubblico, in
particolare alle scolaresche, di farsi "un’idea concreta di come si viaggiava nei secoli
passati prima dell’arrivo dell’automobile".

Esempi e Dettagli dei Trasporti d’Epoca Le carrozze d'epoca conservate sono veicoli
costosi e risalenti a epoche ben definite: • Maria Giulia Landone è solita utilizzare un
coupé ottocentesco quando partecipa a gare di destrezza (gimcane) e raduni. • Un
pezzo di particolare rilievo nella collezione è un modello del 1820, l’American original, di
fabbricazione inglese e proveniente dalla casa reale olandese. Oltre ai veicoli stessi, la
collezione include una vasta gamma di accessori per cavalli e carrozze, come staffe,
morsi, fruste, selle in cuoio e finimenti, che aiutano a comprendere la tecnologia e
l'organizzazione del trasporto equestre.

Tecniche di Guida e Contesto Sociale L'esperienza di guida delle carrozze d'epoca è
parte integrante della storia dei trasporti. Antonio Landone insegnò alla moglie la
tecnica di guida a “redini lunghe”, il sistema specifico per la conduzione delle carrozze.
Maria Giulia Landone, che ha partecipato a sfilate e raduni, sottolinea come sfilare in
carrozza ricrei "un’atmosfera magica di un tempo romantico". Inoltre, confronta il
piacere della guida tradizionale con quella moderna, affermando che guidare il cavallo
giusto "dà una soddisfazione molto più grande che guidare qualsiasi autovettura". È
interessante notare che Antonio Landone, che collezionava e montava cavalli e
carrozze, era anche un uomo d'affari legato al nuovo mondo dei trasporti, gestendo un
distributore di benzina e un’officina meccanica, evidenziando il periodo di transizione tra
l'era equestre e quella automobilistica.

2.6

PE-n1398-passione-equestre.mm -
Discussione: Passione equestre.

2.6.1

PE-n1398-passione-equestre.mm - Discussione: Passione equestre.

La Passione equestre è un elemento centrale nella vita di Antonio Landone e di sua
moglie Maria Giulia Ferrario Landone, ed è l'impulso che ha portato alla creazione e alla
conservazione della ricca collezione di carrozze d'epoca e oggetti correlati nella loro
residenza, la “Caseina S. Maria”, nei Boschi Tosi.

Le Passioni di Antonio Landone Antonio Landone, marito di Maria Giulia, aveva due grandi
passioni: competere nelle gare di motociclette da corsa e montare su cavalli e carrozze.
La sua dedizione al mondo equestre includeva la cura e l'allevamento dei cavalli in
cascina e la raccolta di costose carrozze d’epoca. Fu lui a radunare i pezzi rari e unici
che compongono la collezione.

Maria Giulia Landone e l'Eredità Equestre Maria Giulia Ferrario Landone ha condiviso
l'interesse del coniuge per i cavalli e le carrozze d'epoca. È stata introdotta da Antonio
alla tecnica di guida specifica delle carrozze, denominata “redini lunghe”. La passione
equestre di Maria Giulia divenne attiva quando il marito fu impossibilitato a guidare a
causa di un’infermità agli occhi; fu allora che ella prese in prima persona "le redini" della
situazione, sedendosi a cassetta al posto di guida, con briglie e frusta in mano. Ella
esprime profonda soddisfazione per questa attività, affermando che guidare il cavallo
giusto offre una soddisfazione molto più grande che guidare qualsiasi autovettura. Inoltre,
sfilare ai raduni e alle gare di attacchi è un'esperienza di grande gratificazione che ricrea
un’"atmosfera magica di un tempo romantico".

Attività e Competizioni Maria Giulia Landone ha partecipato negli anni passati a
numerose manifestazioni, sfilate e raduni di carrozze d’epoca. • Nelle gimcane (gare di
destrezza), gareggiava con la sua cavalla preferita, “Rassekela”. • Per le sfilate, si
presentava in abbigliamento d’epoca e utilizzava solitamente un coupé ottocentesco. La
cascina “Caseina S. Maria” è stata ristrutturata appositamente per ospitare la passione
equestre, ricavando spazio sia per i box dei cavalli che per le rimesse delle carrozze.
Testimonianze della Passione La collezione stessa è una chiara testimonianza di questa
intensa passione. Non sono conservate solo le carrozze d’epoca — tra cui un notevole
American original del 1820 proveniente dalla casa reale olandese — ma anche un vasto
assortimento di oggetti legati al mondo equestre:

• Medaglie, coppe e attestati vinti nelle gare. • Cimeli e fotografie. • Accessori per cavalli
e carrozze, appesi alle pareti, tra cui staffe, morsi, fruste, selle in cuoio e finimenti vari. •
Un finimento degno di nota proviene dalla Casa Savoia, riconoscibile dal suo stemma
della famiglia reale.


